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Alla casalinga 
non far sapere... 

I L LETTORE non è un solitario che vive in situazioni pro
vinciali, marginali, appartate, ma è un cittadino inserito 

in un contesto di relazioni sociali e culturali, informato e 
partecipe. È questo uno dei risultati (meno sorprendente, o 
meno ovvio, di quanto possa sembrare) della ponderosa ricer
ca condotta da Lucio Del Cornò e Claudio Bezzi nella provin
cia di Terni per conto di quella amministrazione provinciale, 
e pubblicata dalla Regione Umbria con il titolo Lettura e 
cultura nel mondo quotidiano degli adulti (con uno scritto 
introduttivo di TullioDe Mauro). Il campione ternano ha natu
ralmente una sua specificità, ma anche implicazioni abba
stanza generalizzabili. 

La taDella di partenza dunque, vede crescere i non-lettori 
da Terni città (48,8) ai comuni intermedi (59,2) ai piccoli 
comuni (69,9). Mentre vede diminuire nelle stesse situazioni i 
lettori abituali, dal 48,2 al 38,1 al 27,1 per cento. Questo 
rapporto rovesciato si accentua ulteriormente tra coloro che 
abitano «in case sparse». Vivere in città o in campagna, in un 
mondo più o meno (o per nulla) caratterizzato da servizi e 
stimoli culturali, da possibilità occupazionali, da relazioni 
sociali, ecc., diventa perciò una discriminante importante per 
la lettura in generale, dal fotoromanzo al romanzo alla stam
pa d'informazione ad altro ancora. 

C'.è in sostanza una geografia della non-lettura, ancor meno 
nota della geografia della lettura. Una geografia alla quale 
corrisponde del resto una cultura (o subcultura) della non-
lettura, libraria in particolare. È forse questo uno degli aspet
ti meno scontati della ricerca: «Il non-lettore non vede nella 
lettura un valore, per sé o per la società. Sa che una parte 
della società dà alla lettura un valore non solo teorico, "spiri
tuale", ma anche pratico, di status e di scambio, ma guarda a 
questa parte della società in termini di contrapposizione, di 
diffidenza o di svalorizzazione». 

Si delinea cosi un'area di emarginazione, privazione, subal
ternità culturale, che può sottintendere anche forme di esclu
sione sociale e di depressione economica. L'atteggiamento 
oscilla appunto tra una decisa estraneità e tipi diversi di 
rifiuto. La gamma delle risposte è a questo proposito impres
sionante, e rimanda ad alcune (più o meno esplicite) formula
zioni fondamentali: «Il libro-bugia nemico della propria real
tà di vita, il libro scuola-costrizione, il libro-altra classe socia
le, il libro-luogo perduto-rimpianto, il libro-fatica, il libro-
cosa inutile*. Dove si ritrovano anche motivazioni non diret
tamente riconducibili a quell'area, ma non tali da contraddir
la. 

Q UESTA CULTURA della non-lettura trova percentuali 
assai alte tra coloro che dichiarano di informarsi solo o 

prevalentemente attraverso la Tv, ma il fenomeno non ri
guarda il mezzo in se stesso, anzi non Io riguarda mai (ciò che 
per la verità non viene abbastanza chiarito dalla ricerca), 
bensì richiama le condizioni di emarginazione e di esclusione, 
di difficoltà e subalternità, in cui il mezzo stesso finisce per 
supplire da solo a oggettive carenze e «povertà», e in cui non-
lettura e prevalente-esclusiva informazione televisiva diven
tano le due facce dello stesso problema. 

Del resto, i «profili di non-lettori» allegati alla ricerca, 
presentano una tipologia quanto mai significativa nel quadro 

funerale qui descritto. Eccone alcuni stralci, dove torna con 
orza anche il problema del rapporto istruzione-lettura. 

Contadino, quinta elementare: «Mi piacerebbe, sì, dedicare 
un po' di tempo alla lettura per potermi ancora di più arric
chire delle esperienze altrui, ma non ci riesco per mancanza 
di tempo, e la sera quando ritorno a casa sono troppo stanco». 
Pensionato: «Leggere non sono buono, perché ho fatto poca 
scuola, e non ho nessun libro, non ho più la vista buona per 
leggere. Non mi interesso di niente, non so che dire dei libri». 
Studente, quindici anni: «Libri non ne leggo, tranne un po' 
d'estate, perché durante il periodo scolastico, dopo aver stu
diato, non ho voglia di leggere. Certo, i libri, anche i romanzi, 
servono ad ampliare le proprie conoscenze, ma li leggano a 
chi gli piace! Io non lo farei. In biblioteca ci sono andato solo 
per motivi scolastici e non mi interessa altro. Abito già da
vanti a una biblioteca! Mi basta!». 

Venticinquenne, analfabeta: «Non sono andata a scuola. 
Non so rispondere a queste domande, perché non so leggere, 
non so nulla di libri». Salariato agricolo: «Non sono abituato a 
leggere, non mi sento all'altezza, forse perché non sono anda
to a scuola. Comunque credo che i libri servano molto a poco; 
chi li legge, se a loro piace, va bene, ma di solito sono persone 
che lavorano poco e pensano a imbrogliare la gente che lavo
ra». Casalinga, quinta elementare: «I libri sono una perdita di 
tempo, la gente che legge sono poeti. Se mi danno fa casa da 
pulire la rigiro, ma queste cose non fanno per me, non mi è 
piaciuto mai neanche la scuola. Neanche fi telegiornale mi 

Siace molto, ho già tanti problemi, non voglio sentire quelli 
egli altri». 

Gian Carlo Ferretti 

ITALO MOSCATI, «Strehler, 
vita e opere di un regista euro
peo», Camuna, pp. 224, L. 
20.000. 
•Via Rovello è una stretto stra
da nel centro di Milano...•: cosi, 
inaspettatamente, inizia il libro 
che Italo Moscati ha dedicato a 
Giorgio Strehler e alla sua lun
ga carriera di teatrante e di re
gista, culminata nelle direzione 
del Théfitre de l'Europe. L'im
magine è l'uomo, sovente: e 
Moscati gioca proprio su que
sto con un inizio desueto che 
parte da quella strada e da una 
fotografìa esposta nel negozio 
di un barbiere famoso fra gli at
tori che mostra Strehler vestito 
di scuro, l'inseparabile maglio
ne nero a collo alto, il volto ispi
rato. 

L'idea non è sbagliata oltre 
che accattivante: perché iden-
tificu immediatamente quel
l'uomo, Strehler, e quel teatro, 

Teatro Strehler visto da Moscati 
Novità 

Un Signore della scena 
da Trieste a Parigi 

il Pìccolo fondato insieme a 
Paolo Grassi nel lontano 1947, 
con la storia di una città, con la 
sua evoluzione culturale. Sem
bra dire l'autore: quella foto fa 
parte della topografìa di quella 
strada, quell'uomo e quel tea
tro fanno parte integrante della 
struttura della sua città. 

Strehler e Milano: un bino
mio che sembra indistruttibile. 
Certo il rapporto non è stato 
sempre fra i più teneri, con tut
ti gli alti e i bassi di una coppia 
di ferro: che è poi quello che 

vuole dimostrare Moscati, un 
tempo tenace sostenitore delle 
avanguardie, oggi desideroso di 
capire il perché del successo 
che sempre accompagna il 
maggior regista della scena ita
liana. 

La carriera di Strehler den
tro e fuori il Piccolo, il suo iti
nerario registico mai scontato, 
le grandi battaglie culturali che 
lo ebbero protagonista, com
battute con coraggio e con de
terminazione, in momenti poli
tici e sociali difficili, la passione 

politica che dalla scena è passa
ta, per un certo tempo, nella 
pratica attiva: tutto questo è ri
portato nel libro di Moscati che 
ci fa intuire l'amore totalizzan
te e divorante per il teatro che 
sta dietro questa scelta di vita. 

Arrivati alla fine, però, non 
si può fare a meno di chiedersi 
che cosa stia dietro questa fac
ciata rutilante di successi e di 
battaglie, quanto può avere si
gnificato. magari, in rinunce e 
in autodisciplina per l'uomo 
Strehler la fantasmagorica, ir
ripetibile carriera del ragazzo 
venuto da Trieste che scopri 
una sera d'estate il teatro ve
dendo uno spettacolo di Goldo
ni, la vicenda pubblica di quel 
regista che Moscati qua e là 
chiama Padrone e Monarca. Al
le volte è diffìcile conoscere i 
dolori e le gioie dei Signori del
la scena: ma ci sono, ci sono. 

Maria Grazia Gregori 

Società D perazione nostalgia col «vecchio» latino 
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Amarcord, 
regìa 

di Catullo 

Un disegno di Giulio Peranzoni 

DUE ANONIMI: «Tityre tu 
patulae», Mursia, pp. 304, L. 
24.000. 
Che cos'è 11 latino per noi? O 
meglio: che cos'è diventato 
per tutti quelli che hanno 
passato i migliori anni della 
loro vita sui banchi di scuola 
a studiarlo? Si dice che sia la 
lingua morta per eccellenza, 
eppure alla memoria re
troattiva il latino si presenta 
ancora vivo come ricordo, 
come eco, come nostalgia 
perfino. Anzitutto ha saputo 
cambiare col tempo. Non per 
tutti certo, ma per molti fu 
una vessazione adulta, una 
rapina del tempo che avrem
mo giovanilmente sperpera
to altrove. Altri Invece ama
rono (e forse ancora amano) 
il latino per quel senso di 
spiegabile mistero che dava 
e dà. Un ordinamento logico 
che si apre come la soluzione 
di un giallo e, a chi scopre il 
meccanismo, offre tesori di 
musica e di senso. 

Poi, con gli anni, il latino 
cresce in bellezza man mano 
che si dimentica. Chi lo ha 
studiato sa o crede di avere 

una chiave di penetrazione 
in più nell'Italiano. Quelli 
che hanno inutilmente stu
diato il latino, hanno un'eco 
per ogni parola e la custodi
scono magari svogliatamen
te in una sorta di anticamera 
del linguaggio, quella dove si 
lasciano pellicce e cappelli, 
guanti e ombrelli, insomma 
gli accessori che fanno l'ele
ganza. Chi non ha latino non 
ha optionals. E soprattutto 
chi ha latino ha memoria e la 
memoria è ciò che fa rim
piangere anche un brutto ri
cordo. Tutto questo per dire 
che è uscito un libro che si 
rivolge proprio a quella par
ticolare memoria, a quell'eco 
che ci viene dal latino scola
stico. Quello che si sottrae 
all'oblio con Infinita tenerez
za di udito. Sentite: Arma vi-
rumque cano... Era solo l'ini
zio di una lunga c o n v i v e n 
za con l'Eneide. Verso per 
verso fino alle parti più auli
che e romane. Passando per 
Infandum regina, jubes re-
novare dolorem e per Saevit 
amor. Dio che roba. Un amo
re che «sevizia» come quello 

di Catullo per Lesbia, 
quell'odi et amo che anche 1 
più asini capivano, che capi
sce chiunque e che chiunque, 
anche oggi, vorrebbe aver 
scritto. 

Naturalmente la metrica 
non la capivamo a scuola, fi
guriamoci adesso. Per que
sto gli autori benemeriti, e 
simpaticamente anonimi, 
l'hanno voluta segnare verso 
per verso. Dice 11 sottotllo: 
«Antologia della poesia lati
na tradotta verso per verso 
per 11 piacere nostalgico di 
chi scandì sui banchi di 
scuola Orazio, Virgilio, Ca
tullo e vuole ricuperarli alla 
memoria o per rimpianto de
gli anni d'allora o per quel 
desiderio d'armonia che solo 
il canto dei classici riesce ad 
appagare*. È tutto detto. Do
po queste parole dei due ano
nimi non rimarrebbe forse 
niente da aggiungere, se non 
fosse che gli autori, con quel 
loro celarsi, fanno come 
quello che lancia il sasso e 
nasconde la mano. Perché? 

È un piccolo mistero den
tro quello grande della me

moria, al quale, come ogni 
organo, ha bisogno di eserci
zio, anche se organo propria
mente non è. Più che altro è 
una facoltà. E perché rinun
ciarci? 

Teniamoci l'infandum do' 
lorem e, prima o poi, lo ritro
veremo. Lo ritroveremo nel 
salotti, e magari anche nella 
vita vera, ma con la consola
zione della memoria lettera
ria. Ed ecco che la tortura 
giovanilmente subita diven
ta al passo col tempi conso
lazione edonistica e il latino 
dei pedanti, il latinorum del 
prepotenti, diventano alla fi
ne il possibile latino di tutti. 
Quelli che ce l'hanno. 

E ora che abbiamo detto il 
bene, diciamo anche il (poco) 
male che pacatamente pen
siamo di questo libro acuta
mente presentato da Giorgio 
Manganelli. Un solo atto 
d'accusa: le traduzioni. Ov
vio che non sono all'altezza 
del testo latino crudelmente 
messo a fronte. Ma servono 
per aiutare la memoria. Al
lora perché non usare quelle 
•classiche»? 

Se ne avrà a male il cura
tore e traduttore Ezio Savi
no. Certo non è che i «classi
ci* (parola sulla quale fa una 
bella Introduzione) non si 
possano più tradurre. È che 
questa traduzione tradisce 
(pardon per il consapevole 
abusato bisticcio) l'intento 
del «due anonimi*, 1 quali 
non si capisce bene che cosa 
abbiano fatto (dato che c'è 
un curatore e traduttore), 
ma si sente che volevano 
qualcosa di utile e veloce, 
maneggevole e citabile, qua
si un prèt à porter della me
moria, da sfoggiare anche 
un po', da portarsi come una 
cravatta nuova, con orgoglio 
misto a insicurezza. E spe
riamo che ora non escano 
dal loro anonimato solo per 
smentirmi. 

Maria Novella Oppo 

Narrativa Vita coniugale e dintorni secondo Mario Soldati 

L'adulterio minuto per minuto 
MARIO SOLDATI, -L'archi
tetto», Rizzoli, pp. 168, L. 
16.500. 
MARIO SOLDATI, «24 ore in 
uno studio cinematografico», 
Sellerio, pp. 156, L. 10.000. 
La grazia di Sant'Antonio! 
Due libri di Mario Soldati 
sulla mia scrivania: L'archi' 
tetto, ultimo Ianciatissimo 
romanzo, con una figura 
enigmatica e vistosa di don
na, di André Lhote, in coper
tina: e un libretto del '35 24 
ore in uno studio cìnemato~ 
grafico, «il solo libro di Sol
dati che non ha più visto la 
luce, dopo l'edizione origina
ria*, ci informa Guido Davi-
co Bonino in una precisa e 
affabile nota introduttiva. 

Scritto durante un periodo 
di «esilio forzato* dal suo la
voro cinematografico — era 
stato licenziato per un fiasco 
altrui — in questa guida tut-
t'altro che romantica al 
mondo della celluloide Sol
dati sfoggia qualità di narra
tore abile e ironico, se pure 
non privo di umana com
prensione. Dalla levataccia 
antelucana della giovane 

stella in disfacimento, al 
walzer del fantasmi color 
mattone (perché i tratti del 
viso ne risaltassero sotto le 
luci potenti dei riflettori, pri
ma del 1935 il cerone era sta
to verde) è tutto un mezzo 
paradosso. Né dimentichia
mo la noia di chi attende per 
ore di entrare in scena e la 
nevrastenia di chi paga. Un 
libro, insomma, che con 
umorismo e competenza de
scrive la sistematica costru
zione dei castelli fasulli del 
sogno — che così erano quasi 
sempre i film di allora. 

Possibile che, trascorsi 
quarant'anni, Soldati potes
se poi prendere del tutto se
riamente quel tipo di gla
mour e romance? Confesso 
di avere iniziato la lettura de 
L'architetto con notevole fa
stidio. Ecco In scena il solito 
uomo di successo (l'architet
to, appunto), circondato da 
tutta la cafoneria americana 
del danaro: la Jaguar che il 
Nostro non riesce mai a 
chiamare semplicemente 
macchina, l'appartamento 
super-lusso nel più favoloso 

albergo di Chicago, le biquo
tidiane telefonate intercon
tinentali, la florida segreta
ria strappata a metà del volo 
ad una linea aerea. La con
versazione, poi: tutto uno 
sfoggio di frasi inglesi con 
regolare traduzione ad uso 
dei profani. 

Ma poi, ecco la svolta. 
Muore, a Catania, quella che 
era stata l'uitratrentennale 
amante per eccellenza del
l'architetto. Settantenne, or
mai, l'uomo non versa lacri
me. Ciò che prova non è che 
un grande e stanco desiderio 
di confessione. E con chi al
tro dividere tanto dolore, se 
non la propria metà? 

È così che l'uomo che sta
va coronando l'opera di una 
vita con la costruzione di 
una immensa università, si 
mette ora davanti a un mi
crofono e racconta con mi
nuzia, ad uso della moglie, la 
storia del proprio adulterio. 
«Abitudini mentali di tradi
zione cattolica* scrive con 
acume Emilio Cecchi sul ri
svolto di copertina, «sono 
utili più che altro alla esatta 

pesatura dei peccati* o addi
rittura a provocare e affina
re una specie di «sinistro go
dimento nella dialettica del 
peccato* e non, invece, a «li
berarsi dalla voglia di pecca
re». 

L'osservazione torna a 
cappello al nostro architetto 
Franzi, che ha anche la raffi
natezza di ricordare alla mo
glie, prima di iniziare la pro
pria confessione, l'adulterio 
di lei — l'unico di cui egli sia 
al corrente — nonché alcune 
speciali civetterie che lo han
no da sempre mandato in be
stia. 

Libro scorrevole, piacevo
le, tenero e pieno di malinco
nica saggezza, dunque, L'ar
chitetto: frutto di una vita 
tutto sommato sulla cresta 
dell'onda, e tuttavia fitta e 
immalinconita di piccole e 
grandi menzogne, egoismi, 
lotte contro la stolidità dei 
potenti. Tramato sull'amore 
e sulle angosce della vita co
niugale. il libro risulta tutta
via al tempo stesso legato e 
stranamente estraneo ai ri
chiami perentori dell'Eros. £•**%?£%$ 

Giuliano DegO Lo scrittore Mario Soldati 

BINO SANMINIATELLI, 
«Via della Micia 3» — Il diffi
cile rapporto tra padre e fi
glio in una aristocratica fa
miglia, e di ciascuno del due 
con il mondo esterno, è II filo 
conduttore di questo roman
zo postumo dello scrittore 
fiorentino, morto recente
mente quasi novantenne. La 
vicenda è collocata attorno 
agli anni della prima guerra 
mondiale; ma la penetrazio
ne psicologica nell'animo del 
due personaggi, portata 
avanti minuziosamente fino 
alla drammatica conclusio
ne, tocca situazioni e com
portamenti che molto hanno 
da spartire con le nevrosi ti
piche del tempo attuale. Ric
co il panorama del personag
gi di contorno, mentre lo sti
le narrativo, a cui bisogna 
perdonare qua e là qualche 
vezzo toscaneggiante, mette 
in evidenza l'antica maestria 
di un appartato e raffinato 
memorialista ed elzevirista. 
(Vallecchi, pp. 268, L. 18.000). 

* 
AA.VV., «La preistoria dei 
Balcani e l'età del ferro in Me
dio Oriente X-VIII secolo 
a.C.» — In questa riedizione 
della Storia antica dell'Uni
versità di Cambridge, curata 
da Boardman, Edward*, 
Hammond e Sollberger, uno 
degli elementi di novità è da
to dall'esame dei risultati 
delle più recenti campagne 
archeologiche, fondamentali 
tra l'altro per lo studio della 
preistoria balcanica, che in 
questo primo tomo del terzo 
volume dell'opera viene così 
ad affiancarsi al capitoli che 
si occupano dello sviluppo 
dell'età del Ferro nelle regio
ni assira e babilonese, l'U-
rartu, gli stati siriaci e ana-
tollcl post-hittltl, i regni di 
Giuda e Israele. Con 1 tre to
mi del III volume e 11 IV vo
lume la pubblicazione, che 
consta di 12 volumi, sarà 
portata a termine intera
mente. (Il Saggiatore, pp. 
674, L. 80.000). 

• 
LEONARDO SCIASCIA, «La 
strega e il capitano» — Pove
ra infelice sventurata: con 
questi tre aggettivi li Manzo
ni, nel XXXI capitolo del 
Promessi Sposi ricorda di 
sfuggita la tragica storia di 
una fantesca, processata e 
bruciata come strega nel 
1617 perché 11 suo padrone 
pativa strani dolori di sto
maco. Sciascia, in questo 
breve succoso resoconto, ce* 
ne dice il nome: Caterina 
Medici (e Luigi Melzi il suo 
padrone); e sulla base di unir,1" 
rigorosa documentazione' 
rievoca l'intera vicenda, che 
vide tra gli accusatori anche 
un medico per altri versi «il
luminato.* come Ludovico 
Settata. È un caso agghiac
ciante come quello, analogo, 
di Gianglacomo Mora e della 
Colonna Infame, che oltre a 
indurre a pietà per la vitti
ma, denuncia gli orrori della 
degradazione civile. Come si 
sa, Sciascia sa tenere la pen
na in mano, e lo si vede an
che in queste pagine; d'altro 
canto, le sue allusioni al pro
blema più generale della 
Giustizia, di una certa giu
stizia non solo seicentesca, 
sono, in questo libretto, mi
surate e controllate. Parlano 
i fatti. (Bompiani, pp. 88, L. 
12.000). 

• 
ETTORE A. ALBERTONI, 
«Storia delle dottrine politi
che in Italia» — Lo sviluppo 
storico del pensiero politico 
nel nostro Paese, dalla fine 
dell'Impero romano fino ai 
giorni nostri è esposto in 
questo libro con il dichiarato 
intento di «costituire un ap
proccio interpretativo e pro
blematico». E l'autore, ordi
nario presso l'Università mi
lanese, spazia dal Medioevo 
a Machiavelli a Croce, Go
betti e Gramsci tenendo co
stantemente in evidenza il 
collegamento con 1 fatti sto
rici, con la società, e coi modi 
di esplicazione del potere po
litico. (Mondadori, pp. XIX 
+ 412, L. 20.000). 

A cura dì 
Augusto Fasola 

Caro direttore, 
ti scrìvo a nome del Comi

tato direttivo della sezione 
comunista 'Riccardo Wal
ter» di Magre di Schio. La no
stra sezione, fondata nel 
1921 con il passaggio dell'in
tera sezione socialista al Pei, 
annovera tra i suoi promoto
ri il compagno Pietro Tresso, 
noto con il nome di Blasco. 

Il compagno Tresso nac
que qui a pochi metri dalla 
nostra sede e sempre qui, nei 
locali del nostro Circolo ope
raio (una Società di mutuo 
soccorso che si avvia a com
piere cento anni) si formò 
politicamente (tanto che al
cuni compagni molto anzia
ni lo ricordano ancora quan
do teneva le sue conferenze). 

Tu conoscerai certamente, 
quanto e meglio di noi, le vi
cende successive della vita 
politica di questo compagno, 
le quali culminarono con la 
sua espulsione dal Partito 
nel 1930, nel periodo chiama
to della 'Svolta; che ancora 
alcuni anni fa fece discutere 
animatamente sul nostro 
giornale I compagni Longo e 
Terracini. 

Saprai altrettanto certa
mente come questo compa
gno continuò poi la sua atti
vità nelle Me del movimento 
trotskysta all'estero, sino al
la sua sparizione In Francia 
nel 1944: sparizione che sem
bra essere l'unico argomento 
di Interesse dei nostri avver
sari nel confronti del compa
gno Tresso in quanto presu-

Storia 

Conoscere 
Pietro Tresso, 

una lettera 
da Schio 

mibilmente attribuibile ad 
elementi stalinisti della Re
sistenza francese. 

Se certamente la vicenda 
dei compagno Tresso rap
presenta, da un lato, uno dei 
momenti dolorosi della no
stra storia, d'altro canto noi 
riteniamo che sia ormai 
giunto il momento di riapri
re questo capitolo approfon
dendo i tratti politici di que
sta figura del movimento 
operaio. 

Riteniamo che questo sia 
un atto doveroso verso uno 
degli uomini che, comunque 
lo si giudichi, ha indiscuti
bilmente dedicato la sua vita 
all'emancipazione delle clas
si lavoratrici. 

Recentemente nel nostro 
Circolo operaio abbiamo da
to vita alflsmos (Istituto di 
storia del movimento ope
raio e sindacale del Veneto). 
All'Istituto collaborano con 
noi compagni di varia estra
zione, alcuni docenti univer
sitari e, su singole iniziative, 

varie persone interessate. 
La prima iniziativa edito

riale e rappresentata appun
to da una ricerca sulla vita e 
l'opera del compagno Tres
so. 
• Il volume pubblica to è sta
to scritto da un compagno 
comunista per il periodo fino 
al 1930 e da uno studioso tro
tskysta per il periodo succes
sivo; gli autori sono in ordine 
Giorgio Sermani e Paolo Ca-
sciola, il titolo: «Vita di Bla
sco: Pietro Tresso dirìgente 
del movimento operaio in
temazionale (Magre di Schio 
1893 - Haute Loire 1944?)». 

Ritenendo che la nostra 
iniziativa non abbia interes
se solamente locale e man
cando noi di canali di distri
buzione, ti chiediamo di 
pubblicare sull'Unità l'an
nuncio della disponibilità 
del nostro libro. I compagni 
interessati potranno richie
derlo presso il Circolo ope
raio di Magre - Via Cristofo
ro 69 - 36015 Schio (VI). 

Il prezzo di ogni singolo 
volume è di L. 20.000 + le 
spese postali. Il sistema di 
pagamento è In contrasse
gno. Il prezzo di 20.000 lire è 
di appena duemila lire supe
riore al costo vivo di tipogra
na. 

Questo è tutto. Invio atee 
a tutti l compagni dell'Unità 
1 migliori auguri di buon la
voro. 

FERDINANDO GALLO 
segretario sezione Pei 

di Magre di Schio 

Poesia Con «Terra del viso» una importante riconferma per Milo De Angelis 

Un incubo si nasconde in ascensore 
MILO DE ANGELIS, «Terra del viso». 
Mondadori, pp. 80. L. 18.000 

Sono in grave ritardo con questo 
libro, che ho tenuto sul tavolo per 
molto tempo, per quasi un anno, che 
ho letto e riletto a più riprese e che 
ogni volta, nella sua livida fisiono
mia senza complimenti, ha finito per 
turbarmi, allontanarmi. Colpa mia; 
infatti Terra del viso di Milo De An
gelis è un libro importante, tra i mi
gliori della poesia di questi anni. Ha 
anche ricevuto una discreta serie di 
premi: Premio Ceva, Premio Joppolo 
Piccolo. Premio Gatti. 

Le notizie essenziali attorno al
l'autore ci dicono che è nato a Mila
no. ha trentaquattro anni, e prima di 
questo ha pubblicato due libri di 
poesie: Som/g//anze(*76) e Millimetri 
('83). Ha anche scritto un racconto, 
La corsa dei mantelli (*79) e un libro 
di saggi, Poesia e destino ('81). Ha 
fondato e diretto la rivista di poesia 
Nicbo, ed ha molto tradotto. 

In Terra del viso De Angelis pre
senta un quadro di insistito squallo
re che entra ed esce dalla storia, dal
la nastra storia d'epoca, ed ha le par

venze di un'ordinaria oggettività 
senza speranze. Si passa per ripetute 
stazioni dì una scena decentrata, in
ghiottita da un nulla d'incubo: scale, 
sottoscale, pianerottoli, ascensori, 
portinerìe, marciapiedi, saracine
sche, panetterie, lezzi di periferie 
dell'anima che non ha un centro di 
gravità. Luoghi crudelmente sot
tratti a un senso, campi di prigionia 
dove si consumano rituali agonistici 
d'un eroismo da sottomondo: guerre 
di pallavolo, voli di portieri su cam
petti di paese, e anche il mitico volo 
del saltatore Valéry Brume) e la tra
gica morte di Tommy Simpson, il ci
clista. Ma ci sono anche guerre vere, 
soldati, uccisioni, tutta una sordida 
vicenda di violenze meccaniche, dai 
pochi occhi acuti o ottusi (ma non 
cambia niente). 

De Angelis procede senza conce
dere nulla né a se stesso né al lettore; 
gli attimi di respiro sono pochissimi, 
forse non ci sono, o sono comunque 
dubbi, equivoci. Si ha l'impressione 
di navigare in un clima grigio che 
tende a superare l'emozione, come se 
questa facesse paura, o anche ribrez
zo. Il testo ne risulta in parte oscuro. 

sempre carico di figure o situazioni 
del tutto sciolte da ogni provvista di 
umano calore o di conforto, ben lon
tane da quell'idea di bellezza che la 
poesia cerca e ha bisogno, spesso ra
gione di cercare. Ciò di cui il poeta 
lascia traccia o dà conto sulla sua 
pagine è ^Materia che / tu soltanto 
materia, nulla che / fu soltanto ma
teria*. 

Non so se De Angelis sia poeta vi
sionario, o metafisico. Mi sembrano 
tutte categorie insufficienti, impro
prie. Così come è un gioco inutile, da 
critico dilettante, andare alla ricerca 
di ascendenze o simpatie. Anche se i 
nc.-ni di Celan o di Rimbaud. per ben 
diverse ragioni, non faticano a veni
re alla mente. Di certo De Angelis 
agisce nei suoi variabilissimi versi 
con un'energia di linguaggio insoli
ta, ha una pronuncia metallica senza 
attenuanti né ammiccamenti, con
nette le parti o i frammenti diversi 
delie sue poesie secondo una logica a 
volte un po' misteriosa, ma che pure 
non si può dubitare che esista. 

Mi accorgo, tutto sommato, che 
questo libro si presta ben poco a un 

commento rapido, a una cronaca. Si 
ha anche l'impressione che per ado
perarlo meglio occorrerà concedersi 
altro tempo, aspettare che il tempo 
stemperi, maceri, aiuti a far luce e 
magari pace, come spesso capita per 
la poesia vera. E Terra del viso, an
che se qualche volta uno se ne vor
rebbe difendere, è poesia vera senza 
dubbio e senza scampo, e di qualità 
alta. 

Per farlo capire meglio, visto che 
di certo sono stato un po' contratto. 
approssimativo, citerò sette versi, ri
schiando ciò che si rischia quando si 
sottrae qualcosa a un contesto che 
conta. E li citerò perché da subito mi 
sono parsi avere una sinistra, pro
fonda forza drammatica del tutto 
fuori del comune: «padre, cupo padre 
del cielo, non /posso vederti, ti cerco 
con l'atlante /e con questa radio, gi
ro le manopole /con le mani e i den
ti, do colpi /se oggi taci ancora, ac
cettando / un solo colore per il regno 
degli amici, / ultima, angelic&ta fa

me*. 

Maurizio Cucchi 

Riviste 

A UT A UT, la rivista bimestra
le di filosofia diretta da Pier 
Aldo Rovatti, propone col fa
scicolo doppio 209-210 (settem
bre-dicembre 1985) una artico
lata riflessione sul pensiero dì 
Emmanuel Lévinas, arricchi
ta di testi inediti per l'Italia. II 
rinnovato interesse attorno m 
Lévinas, al suo dialogo inin
terrotto con Heidegger, al di
scorso sul soggetto e la dimen
sione etica, ad un lavoro filo
sofico che sempre ha mante» 
nuto, nell'attraversamento 
dei grandi temi della tradizio
ne occidentale, ispirazione 
ebraica e quindi portata a pri
vilegiare la «saggezza» rispet
to alla conoscenza, travano ri
scontro nei molti contributi 
ofierti da AUT AUT. 

Che «apre- il fascicolo con 
una intervista a Lévinas su 
«Filosofia, giustizia e amore». 
Sono poi proposti, tra gli altri 
contributi di Giorgio Francie, 
Pier Aldo Rovatti. Alessandro 
Dal Lago; Giampiero Comolli 
e. nella sezione Marmali gli 
inediti «Blanchot/Lo sguardo 
del poeta» di Lévinas e «Di
scorso sulla pazienza (in mar
gine ai libri di Emmanuel Lé
vinas* di Maurice Blanchot. 

AUT AUT * edita da La 
Nuova Italia. Questo fascrcoto 
costa 12.700 lire. 


